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Eccellenza KeverendtJJima. 

E miri, Alto Signor» più dell' ufato 
Fedofb e lieto, e con più limpid' onda 
Entrar l'Ifauro nell'Adriaca Dori: 
Se ti giunfe all' orecchio il lieto Tuono 
Delle voci giulive , onde non lungi 
Sboccando in Mar, la Terra, il Cielo, e V acque 
Feflofo ingombra il gran padre Metauroj 
Non ti maravigliar: fon quefti a parte 
Del gran piacer , che la lor Donna innonda 
Pec L alte Nàzze, che il Figlluol d'Apollo 
Con quel di Gterea» ma più Configuo, 
Onor, Gloria, Virtute, in Lei' celebra: 
£d a Te> che di. quefte alme contrade. 
Per loro alta ventura, il fren' governi. 
Ne danno ofTequiofi il faudo annunzio. 
Tal certo Urbln di gaudio cbro fefteggia 
Pel nodo eccclfo, che il benigno Fato 
Vuol che fra lui fi ftringa, e l'alma Flora; 
eh' io fol, le pari al gran desio, che m' arde 
Di fcioglier la mia lingua, e in dolce canto 
Celebrar la {liblime eletta Coppia , 
Avefli Alcoeo fùrór, che* forza de^e 
Al buon voler; n'andrei sì glOriofi», 
.Che* di' mia &nta il iiion s* ùdiìa ben funge. 
Ma il pigro ingegno all*^opfa non confènte; 
Che me fempre guatÒ con ira e fdegno 
Il biondo Apollo, e non iii mai che akuna 
Delle Piene Suore a bie VoTcffe 

A a Dar 
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Dar mano a fuperar 1' Alcrea pendice. 
Se ciò non era, io non farei già flato 
Sol muto ammirator delle tue laudi; 
Nè mai permeflb aurei, ch'altri rapifTe 
Alla mia Mula il ^loriofb vanto 
Di prole il primo in full* Aonia cetra. 
Chi m' avria tolto allor di por full' ale ^ 
De' vcrfi miei più maeflofi e pronti 
L'aita Colonna del Roman valore 
Almo foftegno, e quafi unico avanzo? 
Chi pria di me lodato avria di quella 
L'eletto Ramo, onde tu lei germoglio; 
Quel nobii Ramo, clic onora c cole 
„ La, dove calca la montagna Etnea 
5, Al fulminato Hncelado le fpallc, 
H*] felice Palermo orna, e riTchiara? 

Te già quali devote umili ancelle 

Seguito avrian mie rime infin d* allora , 
Che Tu degli anni tuoi fui primo fiore 
Le (acre Bende, ove il gran Re de* Galli 
. Suo primo Germe avvolfe, e i faufti auguri 
Del Vicedio recafti in fulla Senna: 
E tal colà del lume, onde s adorna 
La tua grand' Alma , un raggio , e tal moftraili 
Canuto fenno in giovenile etate; 
Che Te , fra fommi onori , onde sì giufto 
Difpenfator ti fu, tra mille clefle 
Di Piero il Succeflor per far palefì 
Alla Donna dell'Adria i fènfi fuoi. 

Te po^ia in mezzo alle ftraniere genti 
Già Atto ornai del governar maeftro 
Dar voUe a quella »lm cara parte Del 
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Del luo fiorito avventurato regnò . 

Per Duce, e Padre . E ben fu Aia gran folte 
(Chi può tacerlo?) che Te Padre, e Duce 

AvefTe la mefchina in tempo tale. 
Che così fcarfi ancor falle vicine 
Terre, che furo ognor di lei sì amiche ^ 
Cerere avara i doni fuoi comparte: 
Che , tua mercè , lungi da noi fi tenne 
E la ria Fame, e '1 popolar tumulto, 
E la fiera d^'ll'oro ingorda fete, 
Che del bìfogno altrui fi fa più grande. 

Quefli, e milP altri tuoi fovrani pregi, 
Se i labbri miei di por mi tofCe dato 
Neil* onda Aganippea, già coronati^ 
Di cento e cento eletti carmi avrei. 
Ma poi che tanto a me fperar non lice,' 
Lafccrò eh* altri ali* onorato pefo 
Si fottoponga, e più di me felice 
Quel nome efaltl in fulle corde d'oro, 
Ch' io fbl , più non potendo ammiro, e colo. 

Così , fpargcr volendo i plaufi , e i doni , 
Che a rublimc valor Febo defiina. 
Su causile, che il buon Nume inficmc annoda 
Indite Stirpi a me cotanto amiche, 
Nè. mi vegi^endo affai di forze adorno; 
Quegli in foccorfo invoco, e intorno guido 
Delfici modi , che a* più chiari Cigni 
Di noftra Italia diero Arte, e Natura. 

£ fo, che tutti al fortunato Spofo 

Diran per me di quanti pregi abbonda 
L* eccelfo don, che gli ferbar gli Dei. 
Non cosi miro alla fiagion novella Di 



DI mille adorno il fuoL vaghi colorì. 

Come Lei vegglò alteramente adoma 
D* ogni vera.virtute. Oh Lui beato? 
A chi fu mai più largo, e più cortefe 
Di fue ricchezze il ciel ? Ma non invano, 
Donzella egregia, onor di noftra etade. 
Benigno fato a tal Garzon ti dona. 
Che in Lui pari valor y pari oneilate 
Tu troverai , pari virtute a quella^ 
.Ond'luii si rìcca .1* anima bennata*. 
Fede ti h di mie pnmieflè il fangueV 
Quel chiaro inclito langue, ond* eidiicende} 
Ond* ei rivefle i luminoiì ^regi . 
.Q^al fia di quefto ian^ue il valor veto « 
Il raro fènno, il provido configlio, 
Quale il nobil coftume , il dolce tratto , 
lo'I fo per prova . Ahi rimembranza amara ! 
Troppo di me maggior fu '1 voftro dono^. 
Però SI prefìo il ripigliafle, o Dei, 
Ma già da quefta gloriola Coppia 
Nove Alme derivar degne vegg' io , 
Cbe tutta in. ie de* Genitor , degli Avi 
Sfolgoreggiar fiumano un dì la luce: 
E fian baftanti a rifanar le piaghe » 
Che troppo cruda, ineibrabil Morte 
Nella mia Patria) e nel mio- petto apeHc.. 
Tu: ne feconda intanto i lieti auguri, 

Alto Signor, porgendo al nobii canto 
Di quefti Vati quel cortefe orecchio, 
Con cui, fatto più grande, i noftri voti. 
Da quella, che t'attende, cccelfa parte, 
Eie tue laudi un giorno accoglierai. DEL. , 
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FIUVNCESGO MÀRIÀ ZANOTTi 

BOLOGNE S E. 



C A N Z O N Ei ; 

• • r 

E' tu men lieta andrai • > 
Tra le Città fuperbe 
Per illuftri Imenei ( fofs' anche tjuello 
Della cerulea Teti» 

Dì cni ftma volò dsJl* Indo al Mauro ) 
O Donna del Metauio. 

yedi quanto (plendorc 

Arde nel nobil volto , 

Che tiranno de* cuori a te ne viene: 

Qjianto valor dififondc» 

Quanta virtù iìille tue piagge adduce 

Dell' Arno la gran Luèe » 

Teresa d' oneilate, 
Di cortdia, di fede. 
Di gentilezza altero e raro efèmpio. 
Or chi farà^ che degno 
Sia d* accoglier tal fiamma entro il fuo feno? 
O Lui felice appieno! 

Ma 
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Ma non indarno i cieli 
Così chiara beltate 
Moflrar vollero a noi baflì mortali. 
VoUer, che fofle ancora 
Chi mentre g|i occhi in Lei degno volgefTe, 
Degno r£èn «ccendeiTe. « 

5" allegra, Urbin felice. 

Cura del fbmmo Giove, 

Che a un tuo Garzon de' più bei pregi adorno 

Del fangue a te pia caro 

Immortai Genne, alto voler del Fato 

Si gran dono ha ferbato. 




I 

I 



DEL S.I G N O R 

FRANCESCO MARIA QUERULI PUCCI 

U R B I N O 
jùcademko jfJfordifOm 




SONETTO 

Aìlujivo alP Eminenti fftmo e Reverendi (fimo 

siGa cardinale stoppani 

Per Is cui éntertvoh interfqfixjone fono fiat* 
€9nckfi $ prefenti Sponfali, 

l'Acro Imeneo, per cui d' onefto ardore 
rAcccfa va la nobil Coppia amante, 
Vola colà Ibi Tebro , e quindi innante 
Ti proilra ebro di gioja al pio Signore. 

Di purpureo fregiato almo fplemlore 
Affifb in meùo' alle irirtìi più fante 
Vedrailo ( ah nobil vifta ! ) ed al fembiante 
Staifène tutto umile in tanto onore. 

Di che ad Urbin T opra di Lui concede 
Le grate nozze , e a* nodi tuoi tenaci 
DI, che promette il Cielo un degno Erede » 

Digli, e faran gli augurj tuoi veraci; 

Che fi difponga al Trono, e pofcia il piede 
Della Prole prepari ai primi baci. 

B DEL 
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MEDESIMO 



S O N E T T Oa 

Iva l'almo STOPPANI, e il Vaticano, 
Ove un tanto Signor lieto rirplende : 
£cGO r inclito Spofb, ecco, che Hende 
Alk aobil Teresa oggi la mano. 

Olitile 9 che ÙL rEtruria, e il iiiol Romano 

Io miro appiè dell' Ara opre ftupendc 
Degli Avi Eroi) di Quei , (a) che i voti intende 
Su nell'Empireo» e non gli aTcolta invano. 

Poiché l'Alme lafsù dalla lor ftclla 

•Delle doti il chiaror felici, e pronte 
Tramandan fulla Coppia altera , e bella : 

Onde il teforo di virtù ù conte 
Quali (èpolto , per V età novella ' 
Tutto balena a novi Spofi in fronte. 



DEL 
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MEDESIMO 




S O N E T T Oà 

Ofla la fronte un dì meda e dolente 
Gli antichi Duci dal fèpolcro fìiorì, 
Ov* è , dicean , la gloria , u fon gli allori 
De'STACcoLt famofi) e il zeloaidenté? 

Andrea Gemma prezlofa e sì lucente. 
Chi tolfè (ahi ! ) del Senato a* Ibmmi onori , 
E i Raffaelli, (^hy che a'fuperbi cori 
Impofer Leggi, e triomar iòyeiite2 

Voletn più dir: Ma il mimerofó) e folto 
Stuolo d' invitti Eroi vider ini ciglio 
Degli alti Spofi a balenare accolto; 

Onde, com* altri obHa dopo il periglio 

La memoria del male, allegri in volto 
Al ripoiò tornar dal noftro elìglio. 



(«) Andrea Goi fJnàm mfmk mdSttihitàimttmit^ titpmtmdMiCiiiié^iH 

vere il Cafiello del Peglio fiato il dominio della medefinu . 
(i) RaffatlUUditmtMSewù^tmoQranDttcaCofimi tPreftàtnt9 tkWOrdmt di 
SmmSufim. 

B 2 DEL 



D E L 

MEDESIMO 



SONETTO* 

Rbino, Urbino » il tuo fbccorfb è nato: 
Che l'avvenir, come de* vati è dono, 
Ho innanzi , e fento alla finiftra il tuono, 
£ i grandi avgur) io veggio oìts^ V uiato • 

Per gli almi Spofi oh come io miro ornato 
D'eburneo plettro altro AGosTiNO,(tf)e ilfuono 
Odo de* carmi, e Ambasci adori (^) al trono 
. . Gir de'Monarchi io veggio, e In campo armato: 

Qjiindi col ferro tnfànguinato, e altero 

Io ve^io i Ca V ALiER I ,(c)e QpEL,0Oche trama 
V ultimo eccidio air .Ottomano impero. 

Di Girolamo («) infìn fcorrer la fama 

Io veggio , e r ombra in un fcmbiante verO| 
Che il novello Paflore afpetta, e chiama. 

(a) Ag4iinoP«ttninfigiUynt^anumftntmufiit$mMUii luiOptrif ni U gmànsi» 
aitCtrèinetU, Calmeta^ Ckocciy f moiti altri . 

( b) AmbafciaAcprì : Serafino ^mbufeiadort ai Papa ; il dttto A^iftino prima Ambs' 
fciadore Hi G uid-Uhliìo II. Duca d'Urbino al Ponttjfic*: pofcia del Pomefin mdefim» 
in M:Lino per r aurrmmodamento de'tumulti infmtiui^UmmttidJMKmGJma»» 

( C ) Stttt Cirvalien delP OrJint di Santo Stefano . 

( d ) // Cavaliere Frante fco dtW Ordine Gero/olimium FnuB» MSig» Sf^ fcnorfi 

&Malt0mgli ultimi movimenti della PertaOtttmémt» 
( C ) GMam Vefeovo S Urbim r mmo 14^^. ' 

DEL 
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DEL SlJQ. SENATÓKÉ 

GIUSEPPE DA- VIA 

IPrà gli Arcédi éiì Rem 
CLEONICb MEDONTIACQ 



S O N E T T Oi 

Vetc 11 gran bel tempo, o uria Signòn, 
A volere da me veHi in queft* oggi , 
Che il Diavol vuol, che ndPalazzo allogò 
£ qual Gonfaloniec fila gc«?e ogn'cfs* 

Nulla direi, fe voi per qualche Suora 

Mi tentafte cantar: ma poi che sfòggi 
Voi m' inftigate per gli ameni poggi , 
0?e Venere , e Imene , e Amor onora i 

Se Gipye mi dicefle t hxù fuoì, 

Vaticinar vorrei franco, e canoro 
Pioiè agli Spofi d' infiniti Eroi: 

Ma a che prò mai ? meglio è, che il bel lavoio 
Incomincino in paòl tutti duoi, 
X iigli fàbbricànoo a modo Jojo. 




DEI SIGNOR 

' • ■ " • N. N. 

. PASTO a.B INCOGNITO, 



S O N E T TO* 

A viva fiamma, die da Dio dlioeiute 
Diverfamente fi pfopaga in noi, 
Angioli prona, e siere, e ftelle accende} 
£ tutti avviva gli Elementi poi; 

Tal rapporto e vigor in fe comprende 

Ch' uguaglia alla cagion gli cretti Tuoi , 
D' alma così maggior alma fi rende , 
Da gran ceppo così vengon gli Eroi. 

Perocché di più puro etere pieno 

Si foma un corpo da genti! forgente, 
QmF è fecondo un genecofi> lèno : 

Tal cofe Eccelfi Spofi io volgo in mente 

Penlàndo a ^^oi . Ah ! il c£ei fecondi almeno 
La ^rand* idea, e 1 voto mio pieiènte • 



DEL 
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DEL SIGNOR 

ANTONIO FRIZZI 
FERRARESE. 



STANZE GIOCOSE* 

Redono i più, che il menar moglie fia, 
Com'è il metter/i un pajo di cakoni. 
Che fi ponno cangiar per bizzarria , 
O percniè la oonfigliàn le Cagioni, 
£ le sdnifcid fon fi buttan via, 
E fc ne comprali ahrì, che fìen buoni, 
Ovver , che lia una cotal faccenda, 
Com* è andar fiior |ii porta a una merenda. 

Però fe monta lor quefto capriccio 

D* aver qualche legittimo rampollo ; 
Gettano il dado, e fenza darfi impiccio 
Di fiune il fageio pria fin nel midollo i 
Scelgon colei , che ha un vUetùn. mafficcio. 
Bianche le fpalle , e hen tornito il collo. 
Che fa lanciar a tempo due neri occhi, 
E ià. tener ^ in gogna moki iG;iocchi. 




OFTcr 
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Omr eoiioio tratti al iiion dell'oro^ 
Come i colombi corrono al panico: 
In Ibauaa tengon 1* occhio a far teforoi 
O a confèguir qualche altro fine oblico. 
Dal che ne vicn , che pre/to ognun di loro 
Frova, che la mogliera è un grande intrico» 
Che la (bla beltà vaie una chiappola, 
£ che iian mangiato il caicio nella trappola. 




Sci prova, dico, ognuno il poveretto 

In capo air anno, e forie in capo al mcfe^ 
S* ella in alzarti il primo dì dal letto 
Le brache del manto in cambio prefe : 
Perchè s* ei non feconda o^ni fup dktto, 
A ibqquadfo ne va tutto il paeiè^ 
E con le mani al fianco , e con orgoglio 
Dice; le Fede comandar io voglio* 

JB ben gli ila, che tanto a lui ne vegna, 
Cnentiò nel gineprajo ad occhi chiufi» 
E par che quel rimbrotto a lui convcgna. 
Chi è cagipn del £ao mal iè fieflb accufi* 
Aflai la iperìenza a tutti in(ègna, ' 
Che molti in cafo tal reflar deliifi , 
E credendo toccar il Ciel col dito, 
Si tiovaron condotti a mal partito. { 

Deffi I 
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Dcffi fzT qvei , che 1' altro giorno ha fatto 
Qucfto Signor nomato Crefcentino 
Che della gentilezza è il ver ritratto, 
E lo fplendor della fua Patria Urbino . 
£i fuor del mazzo una fanciulla ha tratto. 
Che vocabol non v' è fui Calepino, 
Ne frafe, che ci /pieghi da fc fcU^ 
Qpiant' ella«fia dabben ^udla Figliuola* 




Eran moki, e molt* anni ^ io non tìtio^ » 
Che Amor giva Buttando a lui la rete. 

Per farlo , come tanti, iìio vaflTallo, 
E rubargli '1 buon tempo, e la quiete. 
Spcflb al teatro Io 'nvitava, e al ballo. 
Dove più cori il truffarello miete, 
E Io tirava in luogo tal la fera. 
Che la ftanza parca di Primavera, 




Eran quefte feftevoli brigate 

Di vaghe donne, e giovanetti amanti, 
Ove quel traditor con 1' arti ufate 
Un pajo d'occhi gli mettea davanti, 
Che in un porfido avrian defto pietate, 
E lique&ttp avrebbero i diamanti ; 
Poi gli dicea: che &i? perchè non fciegli? 
Non vedi, che fon liicie come fp^gli? 

C Talom 
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,Tdof!i fi Mtm 4i naicofto 

Su ùn labbrìoduol di porpon i- federe, 
B con bel gaibo fiittotagli accoflo» 
Gmipoiieva con tutto '1 Tuo fapere 
Parolette più dolci aflai del modo, 
È negli orecchi fuoi le &a cadere; 
Ma poi che non la(ciavan mai feritft, 
V fi mofdci» ie.cime delle diu.. 

Ben fen avvide 11 Giovane fagace^ 

Che quel fanciul gli ordiva qualche berta , 
E com* eì fa , che la beltà fugace 
In fagrifìzio un nobil cor non merta; 
Sei tenne ognor lontan, quando la face 
Portava in mano , e flette femore all' erta. 
Né fi lafciò adefcar da belle bocche, 
. Nè mai Snadenfe Diabolo le ha tocche. 




Se non che un di penfàndo a'cafì fuoi 

DiiTe fra fe: coilui gli è troppo aftuto; 
Ei prefe nella ragna i primi lEroi, 
E 11 coftrinfe a rendejEgli il tributo , 
E 1 FiJoibE ancor ctì&t dappoi 
Che fi difèièr fin al pel canuto; 
Ond* è meglio , eh* io venga ieco. a* patti » 
£ che b ttfk wss acooido tiatti* 

St 
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S dUtei e tòfto a quel £uidul fè motto , . 
t B fmk a fiiTellargU in tal tenora: 
Poiché beh ▼eggioyche tu £^ si ghiotto 
D^iimanà libutadc, e ^iimaa core, 
£ perdlè tante volte tu «Thai locto 
Il capo, e il reRùj o bafiarduzzo Amore ) 
Io fon diipofio prender tua dlvifa. 
Ha fenti con qini l^e» ed in che guiiàt 




Voglio un' ilMie, e nobile donzella,' 
Saggia, amorofà, docile, e cojtefe,' 
Ricca, robufta, giovanetta, e fnella,' 

Che di fervente non abbia pretefe, 
Che fìa, ma non fi vanti d* effcr bella^ 
E non giuochi la dote in capo al meiè, 
. Così la voglio, e fe la trovi tale, 
Vo' far feco a metà del mio guanciale. 




Amor a quefto dir con un fbrrifo 

Rifpofe: Tu vuoi l'araba Fenice, 

Che prefTo i Dotti ancor non s è decifo , 

Se al mondo pur vi fia, come fi dice; 

Pure vien <pià Garzon , che per mio avvilo 

Tn lèi ttito veftito, idefi féliee; 

Poi la pftlb per manose lo coikliiflè 

IXvr* ei &pea, che una tal donna fìifle. 

C a £ que- 
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E .^efta appunto è quella vaga Spoik, 
Che gU vedete icintillare al fianco,' 
Nel cui ieno ogni Grazia fi ripofa, 
E vi fa '1 nido Amor quand' egli è ftanco. 
Coftuì ^he glie la die 1' avea nafcofa , 
Nè ad ottenerla in don vi volea manco, 
Manco non vi volea del fuo gran merto, 
. fexchc gli foflè quel teforo otFerto. ^ 

Or per tornare al mio primiero afTunto, 
E trar dal mio difcorfo la morale; 
Dico, che r uom , che a sì gran paflb è giunto 
D'unirfi con quel nobile animale; 
Dcbbe infiem ponderar in un fol punto 
Coftume, aipetto, età, dote, e natale, 
E non già coniìiltar folo la tafca, 
Nè alloggiar toilo, ov^ è più bella fisTca. 

Queft' c la mia fentenza , e 1 parer mio i • 
Chcaglialtrìfoben dir, chejprendon moglie; 
Ma poi non {o quel che firommi anch'io. 
Se Amor in fra due ciglia un dì mi coglie; 
Poiché à bei penfier manda in obblìo 
Chi mette il pie full' amorofe foglie, 
E ufcir in campo ben diverfo egli è 
Dal livellar di guena nei Caffi. 

£ quc- 
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£ quefto è quello, che dir poflb tdeflb' 
Con quefti verfi compofti a fialfetu.' 
Se de Spofi dir più non m'è permcflb,* 
Tal fia di quelli , che m* han tatto fietta^ 

Diremo il refto fc verrà conceflb 
Dal Ciel de figli a quefla Coppia eletta 9 





DEL 
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GIOVAN- FRANCESCO SEMPRONJ 
. D* URBINO 

FrJ gli Arcadi 
^ INDO FESTIO 

.Viqi^CVSTOUE DELXA COLOKIA MeTAVRSKS£ 

SttifiTAAio osQU Assorditi. 



S O N E T T 

ON tei £ffi , che m Sciro Achille il ferte 
Pria, che dTIlio penfiiflè al gran perìglio 
Volle con llàlutevole confìglio 
Genenr Pino, indi affroooò ia morte? 

E tu pcnfayl, avventurar la forte 

Fra le fpade , frà 1* armi col vermiglio 
Segno, che or or cingerti, e in franco ciglio 
. Al fiero Trace preparar ritorte? 

Ah! cbe da quefta eccelfa Coppia eletta 
Spera del tempo riftorare il danno 
La meda Patna, e il lieto A n^afpetta. 

E già i grand* Avi in Ciel bramofi ftanno 
Di veder del rio Fato a far vendetu 
Gli cmoli %li, che vi naTcecamio. 
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5 OJN.E T.T-D* 

A' del Metavio aUft vetufta, ^omU 

Givan feftofi ragiogando un giorno 
Amore , ed Imeneo dej nodo adorno ,* 
£d sk lor piaufi. £co. .«i ^a, j»ÌX. onift^ 

Ma r Arno, il regal Arno, a cui ridonda 
La perdita fatale, alza d' intorno 
Querule voci, e a rij^rar Io (corno 
Kacra a Giove U doglia » c pcofonda • 

.Tao» 91 nfrjdii) ed al^ mio i^iiAq ìnscio 
Guarda 3* opporti : io yo*, cne'a.pgnun Taurora 

Gcmfufo egli nma(e , e il capo altera 
Tuffò nell* onda , e ramentoffi allora 
La'Teiidelu. d* Oauà». la «leuQ al ponte. 
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MEDESIMO 



S O N E T T Oa 



l^^V^Edi colei, che dal beli' Arno ardita 
l^^yri^ Scende per 1' Alpe al mio Mctavro in riva? 
vCW^^i^ La perduta , gran tempo , e fuggitiva 
^^^^Pace conduce al bel piacere iiniU. 

La dolorofa, e ftrana a%ra ferita 

M<^ra la Patria, e ia mezzo alla giuliva 
Turba, che la circonda, e in mezzo ai Viva 
Ricoopre a lei la faccia egra, e -imarrita. 

Ah! per F amato Spofo, ah! per la nuova 
Vicina prole, per la tua vlrtute 
Volgile un fguardoyche a pietà ti muova. 

AUor, che Tue vicende avrai vedute, 

Se nuovo fpirto in lei non fi rinuova, 



QjìSLÌ più ipeme le reila alla falute? 
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DEL P.ADRE MAESTRO 

VIPERA 

MINOR CONVENTUAIJE PREDICATORE. 




SONETTO^ 

UE grand' Alme di onor di gloria accefe 
Io vidi un giorno al divin I rono avante: 
Eran ambo Guerrieri , e fiammeggiante 
Era i* ìnfegaa lor, bianco r arn^. 

Strìnier le deftre : e colle luci imefè 

A Dio , pregavan , che un amor coftante 
UniiTe d* ambo i Figli : e illuftrì , e fante 
Foflèfo ancor le lor future imprefir, 

Arrife il Nume al buon desìo paterno : 

E full' Arno , e il Metavro i conti , e noti; 
Figli congiunfe in facro nodo eterno. 

Felici Spofi: or più non fono ignoti ' 

Gli adombrati mifteri . In voi difcerno 
' IV voftn Genitor compiuti i voti . 
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DEL SIG. DOTTOR MBDICO 

GIAN-JFILANCESCO CONTICELU 

D' U R B I N O. 



SONETTO 




Orace tempo, clie le più preziofe 
Opre diftruggi d'arte, e di natura, 
Che mille, e mille tieni in ombre afcofè^ 
Del nera obOo per noftn ria fventura. . 

A queiP Arbore «nnofa, in cui ripo(è 

a bel Metavtt) ogni fua fpeme, e cura; 
T'avventi indarno, eh' altre gioriofe 
Fiodurà piante nell* età futura: 

E in lei vedrai a tuo difpetto, e fcorno^ 
Vedrai riforger vigorofe, e belle, 
Quelle, che iànno l'Arno ancora adorno. 

Balenando a finiflra il Ciel ne addita, 

Che fin che in alto brilleran le ftelle, 
Avrà l'inclita pianta, e germi, e vita. 
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SONETTOi ' 

A qucflo nuzlal almo (bggiorao 
Volgi fbnno importuno altrove il volo| 
.^^"E vanne air egra » che per a^prà duolo* 
Giace fenza ripofi)^ e notttf, e 'giorno* 

Non vedi Amor, che qui fi aggira intorno j 
Quaggiù difcefb oggi dall' alto Polo 
Con Imeneo , a cui permeffo è folo 
Libero il varco all'aureo letto adorno? 

Franco ricetto avrai,, «juando £xond& 
Sarà la Spofa, e i cari Germi iìioi 
Vagiratt iella* cima iti fu là' iponda; 

E ne' placidi allor quieti ripofi 

Imprimerai T idee di quelli Eroi, 
Da citt' diicendàn* U novelli Spoii* 



DEL 
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LUIGI FONTI 

Convittore del Collegio de' Nobili d£LLE 

Scuoia PiS NXFOT£ DELLO SPOSO. 



S Ò N E T T Oa 

S^v^Ento d* illuftri vati un ftuolo eletto 
Chiamar Cupido, e la triforme Dea» 
E il figliuolo di Bacco, e Gtereà > 
A nuoTÌ Spofi ad arrecar diletto* 

Io poi che tali nomi ancor balbetto, ' 
Nè di fimili cofe ho alcuna idea 9 
Farò gli augurj, come far folea 
Ifacco il vecc^o al iuo Giacob diletto* 

Dolce rugiada d'ogni ben difibnda 

Sovra di Voi, o eletti Spofi, Iddio, 
Renda ^ Eroi la ftirpe ognor feconda* 

Bella oneftà, finceio amore e pio, 

Che al mertovoftroy e al mio desìo riiponda 
£* ftabil pace a tante aoize invìo* 
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D. GIOVANNI BONACCIOLI 

FERRARESE 



S O N E T T Oa 

O non adombro IL ver: di Tanì augur] 
Io non pafco , Signor, le voglie altrui • 
Che deggio dir? Che di Sion fu i l&uri 
Spi^aianno la Croce i Figli tui? 

Quante volte il predlfle a i di venturi : 
Bugiardo adulator co* verfi fui, 
Scoprendo in van gli arcani fati ofcuri> 
£ quante volte io tcfUmon ne fui? 

Sai, ch« dirò? che della gloria al tempio . 
Famofi and'ran, le dell'avito ftelo» 
E de! patrio valor fàranfi efémpio. 

Squarci pur altri air avvenire il velo; 

Io fol con quefto il mio dovere adempio; 
M Che (kl futuro è ibi pre&gjO; il Cielo* 




DM£ SJGik DÙTtÓXÉ 

JACOPO AGNELLI 
Jt E R. A II E S 



S O N E T T Ci. 

Ravl pene' in Amor* fi- ^tt>¥aV Adite,' 
jyi che pttito io- ti hù' u* ihaggior partè) 
Pur del' ilio onòr parlai al tOIc^',. 
Che potendo parlar, csome-* pe^ «tCb;* 

Dico 9 e dirollo In voce,- e in vive carte, 

Finché avrò in tcrra,e in ciel |jopòl,che afcolte^ 
Dirò, che Amor le variamente fparte 
Sue punte d' or ha in unfol dardo accolte* 

. Vermiglia gioventù, vcnufto afpetto, 

Avree faci, avrea fede, avreo coftume', 
£ innnacolato fìor di fangue in petto, 

Sono i &ftt, che uni pronubo 11 Nome,- 
JÀ nlorìa non dirò, eh* indi ne afpetto. 
Poiché ogn* arte del dir perdo nel lume. 
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S O N E T T O* 

Cco icende Imeqeo cijitp 4^ tGpri 
D' immarc^bil ^oriofo (Idio, 
Aurea face rotando, e ilammeo vdo^ 
£ccoy eh' ei vi^ene a coronar du^ .cori* 

yittime i cuor fon già d' un igoeo telo 

Che allo fplendor , e gli oftri vince, e gli ori : ' 

Con lieta turba di ridenti Anvori 

Ecco il (ànto Imeneo, eh? yiea dal Cielo. 

£ & U grazie, pnf^the icorta i) Nume, 
La gloria, che jdel Nwne 4jgitò Tale, 
Preler dagli AW Eroi t mj^^ e il .lume* 

Così '1 Nume pien d* aura trionfale, 

Dagli Ailri , ov* ha di fc adornar codume. 
Non potca non fpiuf fy;t9 imniomk • 
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DEL SIGNOR 

GIAN-GIROLAMO AGNELLI 

FERRARESE 



S O N E T T O* 




Olgiti a me, che per le vene io Tento 
Quei , che fbglion da i Vati udir gli Eroi, 
Tu , che d' Imene alle beli' opre intento 
Fai di lieto peoiier gran parte a Noij ^ 



La tua nobii Infegna io ti prefento 

Premio al valore , e a i chiari Figli fuoi; 
Col lume del penfier fcorgivi attento 
L* onore , e la virtù di tutti i tuoi • 

E il fianco ancor di tiella prole ignudo 

Fungi , e riiVegUa all' Apollineo caldo , 
Che immenfb campo io ti diflèrio, e ichiudo: 

Che maggior fprone il generoib Ubaldo - 
Non poilè -già coli* onorato feudo 
Ali' avito Y9Ìot dei fuo Rinaldo. 
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DEL SJG. DOTTORE 

GIOVANNI BONACCIOLI 

S^preforio duiP Jlluftrijim Pubblko di Ferrara. 



SONETTO^ 

I Ada con gli Orli ai bofco , e con i Lupi 
A trar torbidi « e mefti i giorni , e T ore 
Chi penfier jiudre Iblitar) , e cupi , 
l£ non fkatt i^Asoot le fiamme al core: 

Ma nò: ch'anche negli antri ^ e fiu 2 dirupi 
Le fere accende un si fbave ardore » 
. Amor rpiran le felvc, amor le rupi, 
Che dolce cofa, e neceflària è Amore! 

Amor vita è del mondo: Ei già dal nulla 
Trafle le co/è , ei le confèrva , e regge , 
Ed ei, che dalle fafce, e dalla culla 

Signor, robbjetto ad ogni amante elegge, 
S^elfe per te quella gentil Fanciulla : 
Che bel iènrire a à piacevol legge ! 
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DEL rjlDKS L£TTOX.M 

P A G N 1 N I 



SONETTO* 

On elmo , o feudo vii , non pìafln ^t» «tLacIla 
incontro Amor , che più , che fèiro , e ioco 
Per entro agli uman petti £ ùl loco^ 
E t pili falu «pari '«obatte^ e^jSitgUft* . 

Jùxat qwaf i^li ancor fii i niinù vaglia' 

Ben provoiiiove in terra, e in cìel non poco 
Con tanti, e tanti Dei, che-iur-iìio ^ioco, 
£ parver tutti alle fue fianuBe*pag|u* 

Ft» quanti fon Bell'amorofo Regno 

Ventura à ben in fuo penar chi porte 
leccio il fjot per raro obbjetto, e degno. 

Tu Amor ringrazia, e la benigna fòrte. 
Che a* tuoi bennati affètti ilhiffre fegno 
Fer sì leggia<lra , e é. kM GeoCòfte • 
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ALLA MADRE 

DELLA 

SI0NORA SPOSA 

DEL PROPOSTO 

FRA SFfR^IONE BERK>LI 

V 

jU c M hmin AJ[ord$tOy Cat^y t Nafc, 




• • • 

Saltò la gran Donna di Nerèo'^. . 
£ brillando nel fen rivolfe lieti 
i limi «Bwri ali» fv» figlia Tcti> 
AUofdiè imtUft' aT T«Ìblo Pelèa; 

Nei rapgi della face d* Imeneo 

Vide r acceib Achille , e gP inquieti 
Spirti guerrieri, e dei RKiggier Pbieci 
'SoM- opre il- cSq Io fplendor febeo- 

• • . 

Inclita Madre dell' cccelfa Spofa, 

' Tal è la gioja vollra . Oh ! qual da Lei 
NoB lì promette a voi Prole famofal 

(41) S* iraifcon Stirpi , onde fu i lidi rei 
Tr^mi r infida Libia, e penfierolà 
Vegga innalzarfi.al Cièl nuovi Trofèi. 

£ 1 DEL 
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.. DEL SIC, CONTE 

FILIPPO BERiOLI 



S O N E T T Oa 

O nell'eterne idee rimiro l'Alme, 
Che un dì quaggiù verran dal Ciel fra noi 
Ad informare le gentili falme. 
Che prodotte fmn, Spofi , dà voi*. 

Vcggole in fronte raghe <ielle palme^ 
Che alle libiche arene, e ai lidi Eoi 
In marzie pugne, ed in civili calme 
Refero noti gli Avi voftri Eroi . 

E ben rlporteranle ; clic la fpoglia 

Da voi , cui diede il forte, e il bel Natura, 
Acconcia avranno ad appagar lor voglia. 

Ma più il loro desio faranno pago 
Nel rimirare in Voi della futura 
Lor gloria eiprefla la iiiblime Immago. 
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PEL SJG. COKTÉ 

CAMILLO ZAMFIERl 

NOBILE IMOLES E. 



ANACREONTICA^ 




Ultor del bifido 
Aonio monte, 
Figliuol d'Urania, 
Q.UÌ v' ha iòllecito 
Uopo di te. 
Del grato amaraco 
Cingi la fronte, 
Ahtt h fisccolày 
£ il giallo - calzati 
0>£urna al piè. 
Tcco i piacevoli 
Notturni giochi, 
L*alma letizia 
Tcco col tenero 
Rifo fen vien. 
Vcngon le grazie 
Largite a pochi, 
E lor volubili 
Carole movono 
Pel ciel feren. 



A che più tardafi? 
Te fol fofpira, 
Te fol con fervidi 
Voti dcfidcra 
Coppia gentil . 
La vicendevole 
Fiamma rimira: 
Dòireinaì icoraeie 
Potefti un nc&le 
Ar^or ùauìì 

O di bei giovani 
Soave cura. 
Onde rtfànafi 
La riiicreicevole 
Piaga d* amor 5 
Con la tua candida 
Catena pura 
Omai fi itringano 
Quefti duo languidi 
Acccfi cor. 



Ve' 



f Jf 

Ve* come faAafi 
Tutu aeT Tiio, 
£ £t dk gidènii 
Segno la timiclà 
Verginità; 
E ueta accoftafi 
Coir tur fòrrifd* 
Vczzofc immagini 
Recando F ottiou - 
Fecondità. 

Caro ad Apolline 
Cantor fon io : 
Cento feOevoIi 
Farò per' V aere. 



E voftie gloiìe 
Siil^ plettro mio,^ 
O ^ofi amabili^ 
Falò celébrì 
In temv nur* 
II folto numero 
De^bet Nepoti, 
Che deggion nafcerey 
Il biondo Delio- 
Mi fe' veder. 
Ma poi fbggiunfcmì : 
Quei , che' tu noti 
Arcani altìffimi , 
Ai volgo mifcro 
Dovrai tacer» 
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Iminì , vezzofa Eurilla, 
Perche lieta, e tranquilla , 
Bella Eurijla vezzofa 
De^ì rocchi V sgaotoik 
lAiQB^'Oade fiamme mideiiu 
Entro ogni cDre Art/toà^ 
Olite il cofiume or <gìii, 
E poi dolce^ibfpirii 
£ qua! le .mQrbi<^ze 
Freiche gòttfóze . 
Tingono bei rubini, 
E quai da' porporini 
Labori fcintillan fuote 
Dolci rifi novelli 
Accefi infiammatelli ? 
Forfè nova in tuo core 
Arde fiamma 4* amore ? 
Ah! che ta iraa nttoiètu 
Mòdefla » fdegttolètta 
A me <:elar lo tenti-. 
Che fe d^U 4>Gchi laidenti 
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Per la luce amorofa 
Ond' alte fiamme avventi , 
Bella EwìUa vezzoGi , 
To mi giuraifi mai » 
Che accob il cor non- lui; 
Bl io per gli occhi miei 9 
EuriUa , giurerei , 
Che nova enuo il tiio c»re 
Arde fiamma d* amore» 

ben qua! ivi ha albergo 
Cinta dì forte usbergo 
Alma virtù , che armata 
Di pollent' armi , ed arco. 
Sedendo alto lui varco 
Chiude ad Amor. 1' entrata : 
Ma nel dolce baleno 
Del bel ibave ignardo 
Di Lui, che t^ama, un dardo 
Amor , di mille offeiè 
Per far vendetta , accefè 9 
£ '1 nobile tuo Zeno 
Quinci di mira ei prefe ; 
Kè quella , eh* ivi ha aibeigo 
Cinta di forte usbergo 
Alma virtù , che armata 
Di pofTent' armi , ed arco 
Siede altera fui varco, 
E a lui chiude 1* entrata, 
A si bel foco e chiaro 

. Trovò fchermo , o riparo : 
Che per V ampia ferita. 



S X 4.0( s 

Che in mezzo al cor t* aprìo 
Qsxél crudel dardo e* no> 
Turba allora infinita 
Di rpirìtelli accefi 
Tutti a infiammarti intefi 
Di tal virtude ad onta 
Entrò furtiva e pronta: 
E incendi i cosi crudi 
Deftaro in ogni loco 
D' ogni pietade ignudi 
Que' fpiritci di focoj 
Che men crudi, e men rei 
Sono gP incendi! Etnei. 
Tal pur nemica fchiera , 
Face fcotendo altera. 
Da rio furor ibipinta 
Entro abbattuta, e vinta 
Rocca il pie move ultrice 
Rapida ftrug^itrice. 
Tu di dogliofe filile 
Allora le pupille 
Umide al ciel ergefti, 
Indi cosi dicefli : 
Oh d* ogni amante e bella 
,Onefta Veiginella * 
Seda delizia^ e fpene, 
. £ £>1 contento Imene, 
Imen, eh' ogn' afpra amara 
Pena ÙÀ dolce e cara, 
£ dopo jgran martire ' 
Fai r anime gioire, . 

F Ah 
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£ a me ratto difcendi! 
Ed ecco, Eurìlla, Inoie, 
Che fi>l conforto , e fpene 



Onefta Verginella, 
Già pietofo al tuo duolo 
Calò dal ciel a volo* 
E feco di Citerà, 
Che della terza sfera 
Con le ardenti fuc ciglia 
11 cerchio accende e onora, 
La dolce alma famiglia 
A le dicefle ancora : 
Cari giochi diletti 
E fcherzt amoiofetti, 
£ de* bei di futuri ^ 
Scefer feco gli auguri. 
B qual nova allegrezza , 
E qùal Jiova dolcezza 
£i meni , ah ! da* novelli 
Bel lifi infiammatelli , 
Che fuor de' tumiduzzi 
Soavi rubinuzzi 
A tutt' ore Icintillano, 
A tutt' ore sfavillano. 
Ben fi comprende , o Eurilla . 
nque lieta e tranquilla. 
Bella Eurilla vezaofa. 
Degli occhi r 8iiio«i& 
jLuGe,ondc fiamme anlemi 




Entro 
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JBntfD ogni core avventi; 
Bene a ragione ór giri, 
E dolce indi fofyìnt 
Ed a ragion nel core 
Nutrì fiamma d* amore; 
Glie auel ) che teco Imenp 
Con lue dolci catene 
Oggi pur ftringe, o EurilU, 
Amabile Garzone, 
Cui pari altri non v' ebbe 
Là fui Metavro, o dove 
Dal ciel bellezza piove; 
Forfè dal ciel farebbe, 
Quale già Endimione, 
Meno rìtrofà e (chtva 
Scender la cafta Diva. 
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DEL SIG. AVVOCATO 

GIULIANO GENGHINI 

Vi» de dodkì Collcgbi i Arcadia» 



ANACREONTICA*, 

Anta» Amor mi difle un giorno » 

Col più puro, e co! più adorno 
Dolce ftil, che in rime pronte 
Ti donafTe Anacreonte : 
Canta i pregi di Cortei, 
E r onor dei dardi miei . 
Quei, che Dirce ai tuoi penfieri 
Pafce, fenridi deftrieri 
Nò, non premere, e col volo 
Nòn tentar le vie del polo; 
Ma colà deli* Arno in riva 
D' umil fuon le corde avviva: 
Che fé defii i carmi induftri. 
Onde eterni ì nomi illuftrì; 
Giungerà dell'aurea cetra 
L*alto fuon perfino all'etra» 
E in udire infra gli Dei 
Tutti i vanti di Cortei, 
Che direbbe in fé penfofa 
La mia madre invidiofa? 
Sa il Partore in Ida aiUib) 
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Al confionto del bel vìTo; 
Quanto freme, e in cor ^ 
S* altra <^iiale a fé rimira ; 

Or che ha, fe vedrà poi 
Superati ì vanti fuoi? 
Dunque là deli' Arno in riva 
D' umil fuon le corde avviva 
Con Io ftil, che in rime pronte 
Ti die in dono Anacreonte, 
E qual è pingi Coftei 
Fra Tonor dei dardi miei. 
Ma qual fìa de' pregi fui, 

Ch' io primier ridica altrai ? 

Se il mio fguardo ove ^ aggira^ . 

E Coftei contempla e miia> 

Ad altrui dir può ibi, eh* Ella 

Tutta è vaga, e tutta e bella. 

D* oro ha u crin , d* avorio fchiettO 

Son le guance , il collo , e 1 petto : 

Ma che dico ? il petto afcoib 

Sotto un velo invidiofb 

Oneftà , eh' ivi rificde. 

Cela al guardo, ed ei noi vede. 

Ma quel velo invidiofb, 

Ch' altrui tiene il petto afcofo , 

Non contende il varco intero 

Agli {guardi del penfiero. 

Che in lui icor^e a tutte Tore 

Uoneftade, ed il candore. 

Sovra r arco del bel ciglio 

Sta un rigor di virtù figlio» 



Che ogni tol di ^ardo ardito 
Spinge jaddtetn» intimorito, 
£ tien fèttipre ih ' lor riftretti 
Quegli occhietti ritrofetti, ^ 
Quegli occhietti infidtofi 
Mezzo aperti, e mezzo afcofi, 
Ch'anche allor, che un bel forriib 
Si dìfTonde lui fuo vifo, 
Fra '1 contegno, e V allegrezza 
Con mirabile vivezza 
Stan ritrofi, e danno incerti. 
Mezzo afcofi, e mezzo aperti. 
£d Amore, Amore ifteflb. 
Coi tentar tutto è permeflb. 
Benché armato de^fuoi dardi, 
Teme .il lampo di c^uei fguardi: 
£ per vìncer quel rigore 

Per pafTar dagli occhi al core. 

Fra '1 fudor di lungo afianno. 

Ordì un giorno un tale inganno» 
Ove in ciei rifiede altera 

Fra gli Dei la virtù vera 

Volò un dì di quella a lato 

Il gentil Nume bendato : 

E or coi vezzi, ed or col pianto 

La richiefe del fuo manto, 

£ ^iurò per Tua difefa . 

D* impiegarlo in chiara impreià. 
Che non pon due calde ftiUe 

Sulle vaghe fue pupille? 

Quale è il cor, che gctzia nieghi 

Ad 
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Ad Amor, fe pianga ^ e preghi? 
Voi lo dite, orgogTiofette 
Amorofe Donzclktte: • ' 
Sulle vaghe fue pupille. 
Che jion pon due calde ilille ? 
E qual è, che non fi franga 
Duro cor, s ci prieghi , e pianga 

Vinta al fin da quel bel pianto 

Virtù a lui prefla il fuo manto. 
Ei fen vefte, e ignoto, e folo 
Lafcia il cielo, e fpicga il vulo: 
£ coperto inofTerrato 
TIen lo Arai dal manco Iato« 
E tflcontratofi in quel ciglio ; * 
Quel rigor di virtù figlio, 
. Ingannò con le leggiadre 
Note fpoglie della madre. 

Ei fue frodi non intefe, * , 

Ne più il varco a lui conteiè.- 
Cosi ad onta del rigore 
Di Coftei pervenne al core , 
E dell' opra altero e pago • 
Vi fcolpì la bella immago 
Di Colui, che fui Metavro 
Al filo ank>r chiedea riHauro, 
Con lo ftral, che inoflèrvato 
Cufiodia dal manco lato: 
Nè baftò , che quegli occhietti 
StefTer femore ritroletti, 
Quegli occhietti infidiofi 
Mezzo aperti, e mezzo alcofi. 
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. S O N E T T 

Rgi, o Metavro la rugofà fronte 
Per ricever dall'Arno un degno onore» 
Qnd* ei di (ìia natia grandezza a fronte 
AI tuo merto fin or fii debitore. 

Fra le Tue glorie più famofe e conte . 

Rammenta, cne acquiftò per tuo ^vore 
Un*augufla Sovrana, e allor fui pónte 
Più eccelfo proteftò di tal tenore: 

Se il Metavro mi copre or di fua gloria, 

Farò, eh' ei de' miei fregi un dì fi veAa^ 
Sicché torni a fiorire una Vittoria 

A onor d'entrambi: indi oggi awien, che innefta 
Due Rami sì gentili, e ncU'iftorìa 
Illuftri tanto in quella parte, e in quella. 
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SONETTO^ 

A gloria, che per Voi, bennati Spofi- 
Formar già volle un nodo si tenace, 
Sd^na, che alcun di fua bell'opra i ofi. 
Chiamare autor, nè 1 iòffirirebbe in pace* 

Sol perchè 5 voftri cor si generofi 

•- Ardan l'uno per l'altro or fi compiace^ 
Che di Cupido ai bei lumi vezzon 
Vengano accefì, e alla raggiante face; 

Ne vuol, che mai per ira, o per vendetta 
Tempri quel crudo coll'elperta mano 
Di venenco fòco una faetta, 

£ Voi ferifca, e di fìirore infano 

Empia..', ma nò: voftra virtù perfètta 
Già difarmollo, e *1 mio timore è vano. 



G DEL 
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§. O N E T T 

<'^~ Cco la SI afpettata a]ma Ponzella: 

Sorgete ad onorarla, Alme bennate: \, 
E qual fi udiva nella prifca erate, 
. . canto £uon\ in quefta pj^ftp, e in QHfJlin 

Ve* quale aureo fulgor di pura fieli a 

Le fplende in fronte , e, qual nelle roiàtc 

(jufince difplega fingolar p^ltate, 

Pnje mille Amor vibra auree quadrclla* 

Tfl quando fuiridalio, o fui Citerò 

Gii| dal lucido cocchio al fuol di/cende, 
Dìfcoprendo 4^ volto il bello intero, 

£a Dea d'Amore infra le Grazie appare^ 

Che ovunque i lumi volge, intorno accende 
Di làcro airdor Taej:, la terra, il mare. 
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S O N E T T Oì 

A bella fiamma, eh* or nudrite in petto 
Ardente e vivy, e vi colica e> beat 
Qpella èi che'im tempo i voftrì i^rti aniea 
•NeU'aftmf u* lieto aFefte ainbo ricetto* 

Q}à pria voft re alme un) bel nodo elettd:. 
Mà pofcia al fuol calando , ù' le traea 
Suo fato, il manto frale in parte avea 
L* ardor fbpito del primiero afiètto. 

Ma appena entrambi, come Amor difpofe, 

JL* un dell' altro a' fembianti i rai volgefte. 
Che il bel foco primier toflo riforfe. 

Foco 9 per cui felici ore gioiofe 

Or cpd tiarrete) e poi là nel creile 
Aftro, che lieto albergo un di vi poriè. 




Ì)EL PADRE LETTORE 

PIER MARIA CHINI 
DE* MINIMI 

P. A. 



S O N E T^T 

Opra un gran (àfdo cTodorofe fronde 
G>lce, o Metauro, per la tua felice 
Riva, non lungi dalle patrie ipònde 
DeirAriio, io veggo un' immoctal Fenice; 

•Da duriflìma felce il foco elice 

Il faretrato Arder, ch'ivi s'afconde: 
Si curva, e fottia, e la divoratrice 
Fiamma s'innalza ad allumar le fponde.' 

Non sì tofto la vampa è diffipata, ^ 

Che più bella la fcorgo, e affai pitt altera 
Dentro il caldo fuo cenere rìnau. 

Dunque flolto è chi Amor teme, chi fchira 
Sua face, e ftolto chi in Amor non fpera; 
Accende, ftmggc, e in un pieto(b avvira^ 
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S O N E T T O4 

Eh qual vegg' io mover delTAfiiò lii riva 
Su : rote aurate nobil carro altero ! 
Amor Io regge , e in bieco volto , e fierq 
Difcordia il uegue, e Gelosia cattivai 

D* amaraco, e di fior Pace giuliva 

La via gli fparge, e il nuzlal dopplero 
Scotendo Imene, di piacer foriero, 
Annunciator di fauiii auguri arriva* 

Vergin, che più paventi? Il cocchio afccndi: 
Fuman fuH'Ara già le (acre tede: 
E lui, fé tardi, che t*a(pecta, ofiendi. 

Ve* giurata dal ciel fcende la Fede 

Con laccio d' oro in mano : o Coppia, intendi 
Ben tu ciò, ch'ella reca, e eh* ella chiede , 



ì> £ L 5 J PO^TTOR 

PIETRO TONlNt 
DI BERTINORO. 



SONETTO* 

^'Ra quante forme ^ beltade aVèai 
Nella gran mente , quando Buri piac(}ue. 
Al fommo Padre, la oele&e Idea 
Scelie, Donna, di Voi, e fi compiacqiie«i 

Talché pofcia dal cìei quando icendea 

Voftr* Alma,*e al Mondo ammirator rinacque. 
Amor fe plaufb, e la fiiperba e rea 
Sdegnofa invidia il nafcofe, e tacque* 

Felice il di, che rifplendente e vaga 
Movcfte il piè pel candido feniiero 
Di nuova, viu in compagnia d'Amore: 

Ma mu Felice Chi il bendato Arciero 

Per Voi d*un aureo Ara! fbave impiaga, 
£ in gentil nodo ùnifce al voiho core. 



D £ L 




Digitized by Copgk 



tx«x» 

Sic. A M 4 T :K 

F il U G O N I 



§ O N E T T 

N rivali* Amo fia le patrie murt 
A tutti , fi quaii anco aa Amore afip& 
Ti ftayi un dì Vcigin leggiadra, e pilli i; 
Oliai aat» in firpc yeigindU fofa. . 

Forfè con quefta giovenii , vezzofa 

Beltà fempre credevi irten fecura? 

Or vedi a qual Garzon degno vai ipofa^ 

£ (^ual ti punge il cor foave cura. 

Lafciar dei quede rive. Amor già lega 

A fanrea conca i bianchi augei materni, 
E al bel viaggio ornai t'invita, e prega: 

£ la vetuda Urbin ^òma, e s'infiora 
lieta le chiome, e nei decreti eterni 
Spera uno iUiol d*£foi iiQn nati ancorai; 
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MINOR CONVENTUALE. 



CANZONE* 

A.' deirArno in fu! la riva 
Sorge un Tempio dentro j e fìiore 
D'oro terfb, e d'ambra viva 
Confecrato al Dio d'amore: 
Erto è il loco, c non vi Tale 
Chi, compio, non va full' ale. 

L'Ara è in mezzo, e fonie in giro 
Su gemmato piedcOallo 
Tre colonne di zaifiro. 
Tre d'un folido corallo: 
Di facclla, e d' arco armato 
Sta full' Ara il Dio bendato. 

V* ha rìmpetto al fimulacro 
D'^l^^baltro rilucente 
Capaciliìnio lavacro, 
Ove prima unulemente 
Tutte lavanfi all'entrata 
Degli Amanti le peccata. 
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Ali* altare intorno intorno 

Ardon Tempre o molto , o poco 
Ardon ièmpre notte, e giorno. 
Mille lampane di foco, 
E fon quelte fiammeggianti 
Prigionieri cuori amanti. 

Per la riva Amore errante 

Fa dei cuori ognor rapina^ 
Poi per gioco a iè davante 
Ivi ad arder li deftina. 
Sin che venga Fora lieta, 
.Gh^ognun voli al fìio Pianeta* 

Han la cura delle faci 

Cento piccioli Amoretti, 
Che a tenerle ognor vivaci 

O vi foffian coi fofpetti, 
' . O n'eternano l'ardore 

Colla Ipemc, e col timore. 

*f* 

Col timor , che il caro Bene 
D'altro foco non foipiri; 
Con la ^^cme che le pene, 
E i £>ltiflinii martiri 
A fruir del. caro oggetto 
Cangeranno^ in dilato. 
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Fra miir altre ardenti a prova 
Di ferena luce bella 
Tu, Signor ( ucer che giova?) 
Tu v'hai pur la tua fiammella: 
A fuo vanto ha per coftume 
Di moilrarla il cieco Nume. 

Io la vidi, o Spoib eletto. 

Fiammeggiar fòlT alue altera: 
1/era appicflb un Amoretto» 
Che diceale: ipeca, ifpera: 
Spera, fpera, o Lampanina^. 
Che il .tuo Bea già ^ avvicina • 

Vien Teresa; il dì s af&etta. 

Che al tuo arder darà riftauto; 
Vien la Spofa tua diletta, 
La fperanza del Metauro : 
Già per man la guida Imene 
A far paghe le tue pene. 

La fiammella al dolce nome 
S' aizzava lingueggiando 9 
Come OfTatto al rade» o COM 
Vedi fiaccola, fiillando 
Sulla brace illaoguidica 
Nuoto pa&Ps e auora 



Io» che ama,. MMÙrbi, e pregio. 
Giubilando allor dicea: 
Pronto è dunque il nodo egregi Q 
Ti godrai tu quella Dea ? 
Tu, che tanto ardi per Lei, 
Xi gpdrai quegli occhi bei 2 

£ vedrai Teletta Prole 

D* in fui Talamo fecondo 
Sorta in breve, come un Sole'", 
Rallegrar T Italia, e 1 Mondo,- 
E colmar di nuovi fregi 
Te, la Madre, gli Avi egregi? 

*«'* 

lo dicearqnànd'ecco trarfi, 
Qpal notturooF aereo lòco^ 
£ lieviflima vibrarfi- 
Il tuo core dal fuo loco: 
Era giunta Fora lieta; 
Tu volafti al tuo PianeU r 

Tu volàftì , e già ti bei 

Ne' begli occhi onefti , e fanti: 
Ti feguiano i vcrfi miei ' 
D*alta gioja rifonanti; 
Ma bruciaronfi le piume 
Nella ftrifcia del tuo lume • 

Ha D E t 
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Convittore nel Seminario di Be&tino&o; 



SONETTO* 

E avvien che in Jura òrrida fcorza alpina 
Maeftra man nobii rampollo innefle, 
E di tornarlo a rireder non refte 
Al nuovo giorno, e qiiando il Sol dechina* 

T&l di ^uel rozzo tronco il fucco affina 

Quel ramo , e di sì raro onor Io vede,' 
Che^ i nuovi frutti ammiran le focefte. 
Che vi recò la Pianta peregrina* 

Se poi s inneftì per umana cura 

L' un fopra 1' altro arbor gentil , vedrai 
Stupir de' vaghi parti la Natura « 

Qual Prole adunque, Urbino, attenderai 
Og^i, che unifce in te la tua ventura 
I più bd Germi, che vedeAi mai? 
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S O N E T T Oa 

LIor «he Morte al mefto Urbiii rapiò 
LoMO, e Gentil fue care Alme onorate,' 
In van, le difìe, in van delle rpietate 
Tue prede eiuiti, e dei mio iato rio* 

Ne' Fif;Ii del Primiero il gran desìo 

D'onor, che m'arde , io f'pero in ogni etate 
Far pago: e forfè fia dalla Beltate, 
Che r altro lafTa , afciutco il pianto mio. 

Ben fi turbò, quando del bianco Segno 

Cinto volò Francesco alla gran meta 
Di gloria, ed ebbe il dolce nodo a fHegno: 

Ma la tema, e *!• cordoglio in Lui s'acqueta 
Or che il Germ angli avvera il gran Dife^no, 
Cui la vermiglia Infegna amar non vieta. 
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GIR O L A M O E A, R a I 
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Convittore nel Seminario di Bertinoro* 



SO N E T T Oa 

Idk flillV Arno - ^ue^ FèncnilU atntti 
Ambo d^arco,^ di' fiue^ e di quadrella: _ 
L* un gli occhi svea- di bianco vel bendati, 
l.*^tfògli apciaequal doppiafianuna,o deli». 

In un gli archi , e i penfìer tenean drizzati 
Vcrib il petto d'illuftre alma Donzella: 
Quando ilGarzon, che i lumi avea fvelati. 
Pria r afco te(fii, e pria feri la beila. 

.Tefe il fuo r altro ancor: lo ftrale ufclo, 
E col primier forti pari Y onore ; 
Che in mezzo al cor la bella anch' ei ferìo • 

L'uno avca nome Imene, e f^M Anoie:. 
La man, che li reejgeva, en di Dio, 
E il fegno eletto m TBRESik il core. 



CORO- 
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NOBILISSIMI 

SIGNORI SPOSI 

1>£I. PADR£ MAESTRO 

SIGNORILI 
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*F n o X S S O R E D* E L O a'U E N Z * 




Enique caeìejìf fmus mwt fmhf orìmidlt 
Omnibus Hkidm pattr èft^ unde ahng fifiientiis 
Hmonm ^uttat mattr emn terra recepir 
Fotta farit nitidas frugef^ wlmfiaqm laeta^ 
Et genus bmnamm: 

Lucti Lìb. IL ver£ j^i* 




Um pater mntpomt foHtmSs itnhrìbus Atther 
CohjMxh in grenùm (aetae defieodit^ & omnes 
Magtm àia wagno cùmmìfiut torpore foetus. 

Vìfg. Geofg. IL veri 325. 
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N grembo alla più pura eterea parte, „ 
Onde l'ammanto ogni bell'Alma prende, 
£ dove air uman guardò fi contende 
pi penetrar nelle ricchezze fparte; 

pifceCe Amor, auel ùnto Àinor, che parte 
Dal del, che fìiblimiffimo li fteii£; 
£ le angeliche forme in fé comprende, (j) 
£ a* più l^ìadri veli le comparte. 

£ran con lui due Spirti. Il mortai pondo 

Sì grave altrui, di pefb, e di dolore 
Sia %ombro a queAi., e a nuli' altro fecondo* 

Si difle : e al bel Metauro, e all'Arno onore 
Portando inusitato, allor nel Mondo 
„Di voftre Salme il vago apparve fuore. „ 




I SO- 

( « ) Z)« PUtem y the in malte cofe può dirft il Filofefo dir' Poeti , e il Poeta Ai' Filo-* 
fofi t aiòiamo pnrefo ciò , che didimo mù degli Spiriti ; Jienme cih the diciamo delTEtert 
^iMiif» «' cvpi f yi i prefi da* dtu retti (itati dt rmmtfo , che fm mmmdi» 



SONETTO IT. 



I voftre Salme il vago apparve fuore^» 
Qual germe eletto di bennata Pianta: 
E il vel, che leggiadriflimo V* ammanta,' 
Moilrò ^ual Alma v'albergalTe in core : 

Che cT •aureo frutto è nunzio un nobil fiore, 
£ di bel sarto. Arbor gentil fi vanta: 
Nè il firafi^ adoma di ockk cotanta. 
Se non è olici di grande Abitatore, (n) 

U fiitidico {pirto poco valme ' 

A dir di voftra Prole a parte a parte 
I fari pregi, e le onorate palme. 

Affai mi fia faper, che in ogni parte 
^ Di chi vita vi diè le Spoglie, e 1' Alme 
„ Del più leggiadro lume eran coiparte.^ 

SO- 




(a) LnBdlezza ? come circolo ^ di cui la Boniì c' ilctntro: e peri cene non plA 
yy ejfer circolo fenza centro , non può eQ'er Bellezza fenza Bontà : onde rart volte tàaln 
„ ànima abita bel carpo , e jperctò la bellezza ejlrinfeca i per h firn fiffK dtUs 
„ òtHtihitrinfeeaf e nei corpi è impreffa quella grazia fiutmempup ferimeMtMtl* 
„ deir anima , perlo^uah eff i ejlrinfecamente i eonofc iuta ; reme gli alberi , qttali 
)l Ì4t òellrzz.i d:' fiori ft tejitmonio della io>:!À da fittiti.,, Dottrina anele tjucjiit 
~ tutta Platonica . VeM B.ildjjf.Ca/ìigl. allapag.z^i. dell' ediz.Comin. Bartolomeo 
Cattaneo Arcivefcovo di Milano Joleva tener begUmkÙliial fuo/errmsJpm iMUtt^fO» 
ferehè così pratticafft{ pttehè, rì/fendewim ittirma»t0pt0Ìaam6niuttmimi,9 mdf 
tn UH tarpo bello & tnmmdvagità . Vedi EmaSitm nel Ok a. tit'/uoi CemmanurìL 
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El più leggiadro lume eran cofparte,, 
L*AIme degli Avi Eroi,che a fchiereafchicre . 
In Te pafTar dalle fuperne sfere, 
O bennata di Giove amica parte. 

• Tal tu vedrai ne Figli il fenno , e Y arte 

Di Febo,, e di Minerva, e le pin Tere 
Di sfbigonir nel monda auree maniere. 
In fiuti egregi, 'e ftudiafie carte* 

Sai come allor che Italia egra piangeik ' 
L' opinato di Adarte afpro furore, 
. Ctìox d'anni^ oca di ceppi la premea,' 

Di porla in pace ebbe Ag os ti n (<») T onore: 
E poi per lui le Mufe, ond'egli ardea, 
,^ la fe moftrar della bellezza il fiore.,. 



I » SO. 

1» ( * ) Laiukbìlis enim veti* fittm fervat orìginem > & fidelità KiAttìs tradir, qux 
)ì in fe glorìofatranrmiirionepromcruit,, . Cajliodoroncllib.3.ddk file Lettere. 

F» mmt qmtfto A/^o/tìmMènvùmr de Fuco majort ,e St^amWJnmttmti» VlU.t 

auffìùfu il fola Poet/j di qtiejìa Famìglia ^ che fiorifjc ne' mifjiori Sfcclì . Il Tejìorc 
nella [uà O^mi alla voce Olympus fa arnsiaw d HnLodnuo Suuc9Ìt Vrbtnau fut 
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N fc moftrar della bellezza il fiore „' 
(tf) Quattro Ninfe gentili all'Arno in riva,* 
Di cui fempre farà chi canti, o feriva; 
Che il mondo empier d'inufitato ardore. 

L'eletta Pianta , onde fpiccolle Amore, 

Su* bei camoi cU Alfea {b) prima fioriva: 
Poi r ebbe Fiora , e ognor più chiara e yira 
Nel nativo ièrbolla antico onore. 

Qiianto or debbe il Mctauro alla gran Bice» 
Che runico fuo Frutto a lui comparte! 
Quanto, con l'altre Due, n efulta Ni ce! 

Urbin, la Bella omai ver te fi parte. 
Odi, come t'appella in cicl felice 
jjOgni Spirto rivolto a quella parte.,, 

SO- 

(a) SitettmumpàUSì^.BmmnGiKtmùMai^ioMaàni^Si^. Sùof* ti» 
tre fui- Sìe. Sorelle , t in fmu€tlm USig. Vittmatìiir^ietm' tmm jm/w rnCÀrm^ 

amor di Pin.lo - . 

(i) Daltlwi«ft Ptdale di' Gattoni di Pi fa ygìh Duchi di Gaeta, dal quale ufci^ 
„ rtHofant^jlmi Eroi mirami, eneltedigmtà/aere.elaie»lifffieeé0iilkamOfChe 
JUrìnoMmenteim Firenze. Piero di Benedetto ton Frantefe» H fidatolo piantarmtlo 

„ tra Ficrenrini P anno 1405. Poiché difperan-ìo di tenere laS'i^noria de'CaJleUidi 
Lawiico, Orciano, e Pietra caffa , per le c niinue guerre , nelle ijualì vivevrrno im-' 

^ mcrfì ijuf Pcpcli eonfìtkinti ; abbandonatoti partito He' proprj Cittadini , cedertno a* 
Nimici, cene più potenti, il dominio di detti luoghi . Qu'Jìi inrictmpenfa di così 

^ vanta fjiofa cejpone , decorarono i G «etani col tjado di Cavalieri , e li mi/ero a parte 
degli onori , e de' Magtjìrati . „ Così il Cavaìier Viviano Marcite fi nella fua Galleria 

d'onore Part. i. pag.^^ó. Così Paolo Trenti nt" fitti AoiuU di f ii» j Utr.^f^.i 
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Gni Spirto rivolto a quella parte i 5^ 
Ove la Bella i dolci lumi aperfe , 
Dicea: deh quale agli occhi miei s'ofTeife! 
Son le cofe. celefti in terra fparte • 

Ma quanto in vagheggiarla a parte a parte 
Micidiali di fé fteffi fèife. 
Tanto la Verginella non Ibfferfe, 
Che avefle. alcun. pur d*uQ fol guaido parte. 

Mille faette indarno avea fcoccate 

Amor, che fi ftruggea di tal rigore,' 
. £ i labbri lì mordea di fua viltate* 

Ma fu! Metauro alfin rendè quel core 

D'un Garzon la virtute, e la beltate 
^ Pieno del più foave, oneAo ardore. 
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Leno del più ibave onefto ardore, 
Occhi vezzofi, umilemente alteri. 
Che W volgete op dolci ^ ora. ièveri^ 
Per voi fi trova il mio miièio core: 

Kiofktc guance, ove fi ipazia Amore , 

Bocca gentil, che in o^ni petto imperi 9 
• Aureo coftume, « candidi penfieri. 
Alma fempre rivolta al fiio Fattore: 

Man leggiadra nel moto, e nel rìpofb, 
Paflb, che con mifura fi comparte. 
Care bellezze, che adombrar non ofb» 

Quante grazie ritrovo in voi cofparte! 
Cosi, bella Teresa, il vofiro Spofb 
„Ripetea nel mirarvi a parte a parte.,, 



sp- 
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Ipetea nel mirarvi a parte a parte, . 
Avventurata Coppia un di la forte : 
Ornai più non vantarti, o cruda Morte, 
-i De' colpi, che vibraci a 4juefla parte» 

Io mi fletti A mirar cheta in. difparte 
(tf) Dei Genitor le fpoglie efangul, e finorte: 
Or vo, che altrove il tuo niror ti porte 
Colla ghiera de* mali a. faziarte* 

Sì) rìrpofe la Morte; afflitta -e meftft 

Già troppo Urbin rendei con mio roflbre, 
Per r aite piaghe, ood'io gli fui moleila. 

Ma freni il pianto, che col tuo favore 
Or lafcerò, che tu gli fcrbi cjuefta 
„Opra ben degna del fovran Fattore.,, 




s o. 

( a ) Con pìmè di tutta Utbim ftfftnm P un dopo l altro p«dtimKÙfm»Mli tttnd 
tipoft il Sie. CaìnOim GinUmiù PtSln ddSig. Spofo , e il Sig. Omdkn GmMt jPinfrt 
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Pra ben d^na del Tovran Fattore, 
Qual fìifo i voftri Spirti, incliti Spofi; 
Pian TAlme ancor de* Figli avventurofi. 
Che frutto un di faran del voftio amore* 

Altri air Odrifìa Luna alto terrore 

Portando, andrà degli Avi gcnerofi 
Le glorie a rinnovar; ne fia, che pofi, 
. Sinché fi vegga a un R aff ael minore. 

Qjiianca pietà da un Guido, Urbin, t'afpettl? 
Quanto faper da un S e r a f i n o ! (c) Ah tardo 
. Non voli il tempo ad avverar miei detti. 

yanne, alma G>ppia, ornai fenza ritardo. 
A fecQndar tuoi geniali letti 
M Vibrò fua face Imene, Amor Tuo dardo,,, 

sa 

(«) VHUiip0g.n. alla nota (ù). Quefle Raffaello mmeggi^ U nobilijjima caricaci Prt- 

ft itrtit con tanto zelo, integrità, t Accoro HelP Ordine per tre liifiri y che il S treni ffitm Gran 
Duca e per quejìo c per altri fepnaUti fervi ri da lui prejiati^li, lo premiò Suna rifpcttabile 
Commenda fino aìie ultime rcl/'juie della F,^miclia Stacculi^e di lei difcendenti in infinito. 

f^b) Guido Staccali prvpojt» della Cattedrale cT Urbino nel 1 5 1 5 . fece fabbricare a fue 
proprie fpefe la nobile Chiefa , e Conventi della Santift, Trini:à d'Urbino . Qjtejìo Quid» 
tifa ricordare dun Guido Viti nobile Urbinate marito di G irolama Starceli, della qujle^ im 
propofito d'Ila Pìetìt, che femprt [picco in quejia Famiglia, ci fia qui pcrmelTo di far WT»- 
zione . Quella , mortole il Conforte , irjlt f j4l>ito relitto fo i>i S. CHara dì Urbino P anno 
1 503. c fu dt tanta purità , e vita tfemptart^ che , come/i ha per tradìuone di quelli buon* 
SirvtàiCtsii , meriti fggH^atT mfiàtnSinUMPiMuMvtdmiSeaiti^ 
ia mot MT Epifania . 

" ie) NmimM^fiftii.wiOgimgii'), OibùtMifmUWmiitniUafm ledi» 
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Ibrò fua face Imene, Amor Tuo dardo :^ 
Quel difle : or ve' la mia quant' alto fale» 
Ne il mio, queflifeguì, di lei men vale: 
Già i involaro entrambi al noAro fguardo. 

' Mira, Imene gridò, fe più gagliardo ' 

Fu il braccio mio; già fcende a noi tuo ftrale: 
E la mia face ancor dalF immortale 
Magion non torna, e tornerà ben tardo. 

Ma due grand' Alme in cielo egli ha trafìtto, 
Rifpofe Amor. Levando Imene il ciglio, 
SpoTi, il mirò ne*voftri cor confitto» 

Suo foco in lor trovò d' Urania il figlio; 
£ quel di Citerea fui dardo fcricto: 
^Elaborato nei divin coniìglio. „ 




s a 



illuftrata , ragiona eT Urbino : „ Habet nunc ipfa Civlfas SerapTirnum Jurk , & ho- 
narum artium dottrina ornatillìinuin , ConciAoriaiem in Romana Curu Ad voca- 

9, tan,it thfttfftmgmmf^UmuktJtkmmlléfialhìe^^ 
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»^^^j:Laborato nel di?ìn configlio 

1^*^ Fu il dolce nodo, ond*or tì ftrìnge Imene. 
Fra le care, ibavi, auree catene, 
ILa vofira, o Spofi, a niiU*jaltra fi>miglio« 

Che Giove, e Giuno, e Venere col Figlio, 
E Suada, e Diana in lei la fpene 
D'Urbin ripofe: ond'c,ch'ei rafTerenc 
Le luci, e lerga il lungo pianto al ciglio* 

Per lei Y Arno, il Mctauro, eGorza, eMclia(i»), 
E la Rupe Titana affifo e guardo, 
Che 1 antico ipkndorc a fé rappella : 

E dice: ah perchè mai ibfti'sì ìtardo, 
Domator degli Dei , con tua ftcella . 
^pi due beir Alme a folgorar nel guardo? „ 

S O- 



9% 

mi 




{^fnfeniemrnte nncnr Ji Firenze , ^^ci7'>i h .-jucii^t >iabile Famirliii da molto tempo P aggre- 
gazione a /quella Cntadinanza . ) ,, E'I.i ;i fpuoi per linea retta da Matteo Principe af- 

foluto di Brefeiit . Niccolo di Mulino , uno de' [noi Di/rendenti , f rcià Pandolfo Ma- 
), iitejìa^quandolafciatti Domimi di Lomb.ìrdi.i a Filippo Mgria Data di Milano V 

anno 1421. ,* TÌtÌTo{fi a godere gli antichi fiati n'Ha RomagrM . Mtfoil figliuolo at- 
„ ttft fila frofefftone delle yirmi {e fn Capitano di Guerra di Sigi fmondo Signor JiRi- 

mini f comari fui ta di una tetterà di quel Sovrano in data de" ^o. Marcio 1460. direte 
^ ta N'ubili dilcif\o nortro Maxìo Nicolai de Brixia Cojìui atea foffi nel pae/i 
91 d''l MowefcUro in luc}e7.iaÀel Palazzo^ f importi fteoMUionfuleraòitc dote. Noa ì 
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^1 due bell'Alme a folgorar nel guardo,, 
Se non veggendo affai di vezzi adorno 
Cupido all'Arno, ed al Mctauro intorno 
Pembib andava a paiTo lungo c tardo» , 

Me pur,dlceay veloce più, che pardo 

Segui già Qatia, e *I Portator del giorno: 
Me pur la maggior Dea. non ebbe- at Korno, 
£ *Ì petto al gran Tonante la fi ruggo, ed ardo* 

ly.aver queil' Alme non fperar glaniinar. 

Virtù gridò, fe teco il mio configlio, 
£ via. mia. luce^ Amor^ non: prenderai» 

Quel prefé-y e quefla di Ciprigna il. Figlio: 
E laetiò con que' celclti rai 
.,>£]' una , e r altra ^ ove avea fifo il ciglio. 

K 2 S O- 

„ r oripine dallo ftlpite princìtfrrco àiB^effia liel Cafato Ma p fi di S^, Afjrim, el al pre~ 
[<:nte Urbinate {e di Firenze ) » Così comincia : - Nobilis Vir Maxius , Nicolai , 
„ MaxinideMaggiisolimdeBrixia . . Niicr/uero dilla toro unlonr nt ririmomalt t 
Lodovico^ e Gì^. Antonio- Quefìì fu F Avolo di outlC$rtetamMi?<'io , il quale tu^ 
anno 1^80, // 18. Annle fpo<ì Vittori i F itlia Ai Claudio Belluzzi Kolii' U S. Marino 
( Città da noi <]u} indicata col nome dato a quel Monte da Latini^ eie lo chiamarono Mons 
Titanus ) e mediante quefio inneflo, per cui cotiferui inappreff^o tutta P eredità di quel 
RmwBellHzxi , femnffi im S'. Marim . Dr C-.t-iolanQ^ettrt motti oùri finii t ne vemm 
Mtlehtenry il auale ftpdf tutti tV oimtJti fjuclLt ReptAMtea^ efttmehtCtphanoftnt' 
tale delU milizie di nutl Dctninin ; e circa il 1612. ffof^ Ftifaln-tta Sanfrevoli Dama 
dUrbino. Di M'icliorre fu fi tellurio Pier Matteo Map^io^del /m^le fi parlerà allapaq.yS 
T'unto da accreditati Scrittori, e di JUteuMÌ àMUUKOti fi ì tnttO i/dfwnuhMoMtrtbefi 

CaUcr. Part. U.pag. Ò08. )td4aM, 
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L- lina, e F altra, ove avea fifb ÌI ciglio ^ 
Quel ibmnio Arcicr , che mai colpo non erra. 

Ferite entrar nella. terrena guerra 
Queft* Alme ufcite dal divin Conciglio. 

Però fe chlufc in qucfto fcuro cfiglio, 

Ove ogni inganno, ove ogni mal fi ferra, 
Or r una all'altra in cafto amor s'afferra, 
£ *1 fuo ben trova, io non mi meraviglio. 

Teresa, che portava in mortai velo 
Il ricevuto in del ibave dardo, 
Cercava il cor per lei ferito in cielo. 

Al fin volgendo a Crescentin lo (guardo» 
E fido in lui mirando il nobil telo, 
„ Ratto volò, troncando ogni ritardo. „ 
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Atto volò, troncando ogni ritardo,^ „ 
Un Genio a dir del nodo in terra ftretto 
Degli Avi in ctel beati al coro eletto , 
Che tutto a giubilarne non iìi tardo. 

Leraro al mefTaggier fèftoib il guardo 

Col buon Gentil£*ì1 gran Lomo'*' ri fi retto: 
Oh come al gran desio, con cui t* afpetto, 

(i») Cristiana gridò, tu giungi tardo! 

Alme bennate un tempo al Mondo fole. 
Dell' avaro di Morte ingordo artiglio y 
Che vi rapì, già meno Urbin fi duole. 

Già terge il pianto, e raflerena il ciglio. 
Poiché di Voi reftò sì bella Prole 
„ A far di fe beato il baffo efìglio. „ 



s a 

• Nominati rulli nota 6. pae, 71. 

C*») Maria CTiJiianaCcrMivirttiofìJjllnta DamaUrbinate , Conforte dcprtiffinui del 
C«v. G irolamt Statali ^ r«fiutài ^ anni fom emt fuotfinmoddare da acerbanwrte . 
Eratlla figlia ddCamUmGmmCefarc di CurtJoCvrmi^hiHdi iÌ,Ftè6rgr» i6jg 
ebbe la Crea di 5. Stffm i t Strila dd vivenu Sìg, Cmxw t-ehdi tiùm ffUtuhr la 
Patria onora - . 
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Far di fe beato il baflb efiglio, „ 
Il favio Lo MG ecco dal ciel ritorna; 
Il riconofco alla favella adorna, 
Al grave paflb, al maeilolb ciglio» 

Amoiofb fi volge al cara Figlio t 

* £ ^ce : unian voler mai non diftoraa. 
Ciò, che là fi prefifle, u Tempre aggiorna: 
Coafbrme a qiiel di Dio fu il mio configlio* 

Se Ori 7.1 A noftra del gran Pi ero (o).iii fcno 
Trovò tante virturi un dì cofparte, 
Teresa ne vagheggi ia te non meno» 

Qui tace: io corro: ahi, che da noi fi parte, 
£ torna la grand' Alma in un baleno 
In grembo alla più pura eterea parte * „ 

SO- 

{a) Pier Matteo fislìmlo dì Melchiorre Mastio intomo a! 1 6< z.fffO^ Maria Orixìm 
Jet Cav.France/co di GirvUrnSunadi £ Urbtm. FuFivtMmm^fttV tetàkmm 
fu» mila fchnza U^itle . Uàhvn-d! Ruota , e Podeflèt di Firtme P «nm \66o^ pti Udi^ 

tor di Confuha ^ e Cù^tn^Jicre di Cop.^no ìli. , eh di'^ufc rU atti ddii fuahencHrcnz-t 
fopTij di lui , e fwìi dilttn lenti . FtpLuoli di Pier Matteo jucono : Gio, E'colcfatto Ca- 
valiere diS. St'fino il dt 9. y1t>ril( 1 670. Filippo Melchiorre , che ebbe la JUffj Croce il 
dì ti, Gennaro i &j6. Quefìi entrito nella via Eedcfi'Jiica ^ fuda InrwemoXII. prov- 
veduto <r una Prebenda Canomeale ntUà Bafilka V^mma^ e fotte Clemente XI. fu ere»' 
tù Prelato Demejìico , Chirrieo di Cam na^ e Governatore d'Ila S. Cafr. Tenne nnehe 
la Prefettura depili yfrchiv/ , la Preftdeni-jt del Tri-ere , e di Ri/tetta f e finalmente morì 
in RmnjCom>7i:0a< '0 deir j^rmi . Terr.ft ffini' li ìi P ier Matteo fu CnricLino [aito pur 
C t ' die \" // S. Stefano Udì il. Gennajo 1 679. Quejli ebbe in Moglie la Conteffa Rof» 

Ub d liw diCrtà drCalklht tJkPodrt dd àipm5ig,Cm,Qtm»t ^ • M wvm» 
Sig.CavidierFramtft»» 
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• Acrojìico del motto ^ ojjia Grido di guerra y 
€be fi legge in cima alF Arme gentilizia di 
Casa Stagcoli 
IDDIO PROVEDERA*. 




N grembo alla più pura eterea parte 
„ Di voftre Salme il vago apparve fuore: 
„ Del più Icggiardo lume eran cofpartc^: 
^In ie moflrar della bellezza il^fìore. 

* • • • ■ 

^Ogni flirto rivolto a quella parte. 

Pieno Jel otu fòave» oncùo ardore,* 
„Rìpetea net mirarri a parte a parte: 
„Opra ben degna del fbyran Fattore. 

M Vibrò Tua face Imene, Amor Tuo dar$lo 
„ Elaborato nel divin confìglio 
„Di due beir Alme a £>Igorar nel guardo. 

,,H l'una, e l'altra ove avea fifo il ciglio 
Ratto volò, troncando 02,ni ritardo 
• „À' iar di fé beato il baAò efiglio. 



L O 

• Concorre anchf r Auterc »e! ffntimento (li coloro , the (hium/tno/tmilì comprnim'ntì 
fattcofe inezie . Mi pure, ejfetulopli venuto iii'n-nt'' di p otwfi/e eliv'-mjjefan'jdi 
Jiendere antoT con quella Jlrettezut un Sonetto Maj^ijtriiU , (f rpf>-feJle(fo ne La titntr ; 
t fartndo a più fiui amici , theg^li firn riufiito non fenza felicità i fii indotto a lafùarh 
ttrmtfftrftiafoi tM/mm^tHmdmifùttrtf ant^uttoirvrhàarmiti* 
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LO STAJVIPATORE A CHI LEGGE. 



E preferiti Compofiyoni non hanno avuto altr 
ordine , che quello del tempo in cui fono or t una , or 
f altra a me pcrienute . I loro ylutori Ji protejìano di 
ejfere veri Cattolici , quantunque parlino da Poeti, 

Se t* incontrerai in fiutlebe pìccùlo errare sfu^ito 
Tiif 4mn%ione ^ ed aeturate^ta di ehi ha ajijiito alla cor- 
reTÌone^ condonalo alla prejìexja con etti Ji è dovuta efe^ 
gtùre la fiampa de prefenti Componimenti 9 rhnettendofi 
al tuo faggio intcndimente ^ e raccomandandoji alla tua 
tenignitd* f^rui felice» 
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